
Lo scorso 31 marzo presso la sala “Quadrivium” della chiesa di santa 

Marta in Genova si è svolto l’ incontro formativo dal titolo “Gesù e il suo 

messaggio rivoluzionario sul piano morale, politico e sociale”. L’evento si 

è tenuto nell’ambito del corso annuale di aggiornamento e di formazione 

organizzato per gli insegnanti di religione e aperto a tutte le persone 

interessate alle tematiche affrontate.  

Don Bruno Sopranzi, coordinatore dell’ufficio per l’insegnamento della 

religione Cattolica della diocesi di Genova, ha moderato la tavola rotonda 

intorno ai temi di cui sopra anticipando i contenuti della riflessione e 

focalizzandosi su quella da lui ribattezzata come “scandalosa umanità di 

Cristo” che pone gli ultimi al primo posto e i primi all’ultimo (cfr. Mt 

20,16), una divina umanità che stravolge costantemente i principi e i criteri 

del pensiero umano. I relatori intervenuti per l’occasione sono stati il prof. 

Letterio Mauro, insegnante ordinario di storia e filosofia presso 

l’Universita’ di Perugia, e la dottoressa Iris Alemano, pedagogista clinica e 

orientatrice Albo Nazionale Asnor.  

“Rivoluzione cristiana conseguente ad una Rivelazione” e’ la vita umana 

quando viene culturalmente impregnata del messaggio evangelico - ha 

detto don Bruno - e ancora “se uno è in Cristo e’ una nuova creatura; le 

cose vecchie sono passate: ecco ne sono nate di nuove” è il riscontro di 

tutto questo nelle richiamate parole dell’Apostolo Paolo nella lettera alla 

comunità cristiana di Corinto (cfr. 2Cor 5,17-18). Dio ha scelto “ciò che è 

nulla per ridurre al nulla le cose che sono” (1Cor 28b): quale coincidenza 

con ciò che stiamo vivendo nell’oggi del nostro mondo a livello locale e 

planetario! “La tempesta smaschera la nostra fragilità” ha detto don Bruno 

citando Papa Francesco. Il Signore ci interpella attraverso le contrarietà 

della vita per ravvivare in noi la fede nella sua Pasqua di Resurrezione. 

Il prof. Mauro ha richiamato nel suo intervento alcuni testi evangelici che 

rivelano Cristo come un rivoluzionario coinvolto in prima persona nel suo 

progetto di rivoluzione lungo un percorso itinerante che lo mette in 

contatto con i più svariati profili umani, sociali e politici.  

In Mt 23,8-12 Gesù mostra la sua rivoluzione etica. In Gv 13,34-35 rivela 

un imperativo morale e sociale rivolto ai suoi discepoli: quando Egli sarà 

nella Gloria, non più visibile con gli occhi del corpo, toccherà ai credenti 

in Lui farlo vedere mediante l’amore che avranno gli uni per gli altri! Gesù 

indica anche la misura di questo amore: fate come ho fatto io, dice infatti 

ai suoi (cfr. Gv 13). Nel vocabolario greco - precisa Mauro - eros e filia 

sono i due verbi utilizzati per dire l’amore. Il primo rimanda ad un amore 



di bisogno, di tensione verso qualcuno o qualcosa, il secondo invece è 

amore di dilezione, di stima, ma entrambi non riescono a raggiungere né 

esprimere adeguatamente il livello e la misura dell’amore che Gesù rivela 

in sé e nelle opere che compie. Se guardiamo alla parabola del “Padre 

misericordioso” (Lc 15,11-32) il padre dei due fratelli ci mostra la cifra di 

questa rivoluzione d’Amore che l’apostolo Giovanni cerca di esprimere 

con il verbo “agapan”. 

Gesù e’ fautore anche di una Rivoluzione politica: “Io sono in mezzo a voi 

come colui che serve” (cfr. Lc 22,24-30). La politica è servizio sin dalla 

sua origine. Tuttavia ad un certo punto della storia il concetto di sovranità 

è dilagato nel dibattito politico. Jacques Maritain lo segnala ed espone i 

rischi di questo approccio in un testo dal titolo “L’uomo e lo Stato”,  edito 

nel 1951. Tale concetto è talmente pervasivo da trovare collocazione anche 

nella Costituzione italiana, come si legge nel primo articolo!  

La Rivoluzione gesuana è anche sociale e sovverte i criteri interpretativi 

diffusi. In Mt 8,1-3 la lebbra, grave e incurabile malattia contagiosa, era 

considerata come qualcosa di spaventoso per la mentalità del tempo, 

essendo peraltro collegata alla sfera morale della persona quale segno di 

un peccato repellente che il lebbroso aveva evidentemente commesso. Non 

solo l’emarginazione sociale, quindi, ma anche in certo modo la scomunica 

era la sorte del malato di lebbra poiché il peccato allontana da Dio e dagli 

uomini. Ma Gesù non si chiude, non scappa, non rifiuta la solidarietà e 

mostra di volere quello che il lebbroso gli chiede! È la Rivoluzione del 

farsi vicino a tutti coloro che sono emarginati, rendersi prossimo degli 

ultimi e degli esclusi.  

La rivoluzione di cui Gesù si è fatto promotore va assunta dal credente 

perche’ questi possa diventarne specchio e testimonianza viva.  

Le parole autentiche sanno “essere forti ma anche leggere come piume” 

nel nostro modo di andare avanti - ha detto la dott.ssa Alemano - . Quanti 

degli ultimi ricordati nel Vangelo sono presenti oggi nelle nostre scuole! I 

poveri, i disabili, “i cenciosi della strada”. Quante situazioni di giovani 

affetti da disturbi dell’attenzione e dell’iperattività (ADHD) sono presenti 

tra i banchi di scuola e che gli insegnanti si trovano a dover incontrare e 

accogliere. Dovremmo forse emarginarli perché non corrispondono alle 

coordinate dei nostri modelli di valutazione? In generale si fa fatica ad 

accogliere i ragazzi con questo profilo clinico e caratteriale perché 

provenienti da realtà familiari e personali complesse e per loro “la cruna 



dell’ago è sempre più stretta” a causa dei pregiudizi che serpeggiano in 

prima battuta tra i docenti - ha proseguito Iris Alemano.  

E’ necessario poi restituire, dare rispetto e pudore al concetto di “mistero”, 

quello che emerge dalle domande innocenti e curiose dei bambini che si 

interrogano sul perché del loro esistere e sulla loro origine prima del 

nascere ad esempio.  

Tutto questo impone a quanti nella Scuola sono chiamati a dare un 

giudizio, una valutazione, di formulare considerazioni più ampie e 

flessibili, al di sopra del mero risultato della prestazione didattica.  

Don Bruno ha concluso la riflessione dei relatori richiamando le parole che 

il citato Jacques Maritain espresse poco prima di morire e nelle quali lo 

stesso autore ammoní l’umanità circa l’assegnare uno spazio eccessivo alla 

tecnologia: essa, nel pensiero dello scrittore, conserva la sua bontà e 

vocazione se si mantiene al servizio dell’uomo e non rende invece l’uomo 

asservito ad essa.  

Il dibattito successivo con l’assemblea presente e’ stato vivace e 

partecipato lasciando emergere quanto sia importante che le misure 

pensate  dalla scuola sul piano didattico, sociale, formativo siano e 

rimangano finalizzate a fare in modo che tutti si sentano accolti quale 

“conditio sine qua non” affinché si possa parlare di un sistema di 

istruzione capace di operare quella rivoluzione che Gesù ha annunciato e 

operato. Tale trasformazione pone al centro la persona umana oltre ogni 

schiavitu’ riduzionistica imposta dalla tentazione del potere e della 

superbia.  
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